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Vegliare, attendere, scoprire…

ovvero: non andiamo a dormire!!!
Uscita di Comunità Capi

5 – 6 Settembre  2009

Montecchio-Colico (LC)

Tu, Tu chi sei,

Tu che parli nel silenzio,

Tu che abiti i deserti del mio cuore.

Tu chi sei ?

Tu che canti nella notte

e mi aspetti oltre ogni porta che si apre.

Tu chi sei? Ed io, chi sono io?

Vaso fragile di creta impastato di paure e di speranze.

Come l'erba è la mia vita, 

come goccia di rugiada nel mattino.

Chi son io davanti a Te?

Guardami, Signore,

poca terra ho nelle mani ma se vuoi

anche la mia terra fiorirà.

Guardami, Signore,

nel mio nulla ho confidato in Te,

nel Tuo amore tutta la mia vita canterà.

Tu, Tu chi sei?

Tu che scruti nel mio cuore

e conosci i miei pensieri più segreti.

Tu chi sei?

che mi insegui ovunque vada

fino agli ultimi confini della terra.

Tu chi sei? Ed io, chi sono io?

Io che sempre mi nascondo

  e non faccio che fuggire dal Tuo sguardo.

Dove andrò senza una meta, 

senza un punto verso il quale camminare?

Il Tuo volto cercherò!
Non è tempo per noi
ovvero: non dobbiamo solo fermarci a guardare

Nella nostra storia, le uscite di Co.Ca. di inizio settembre hanno sempre previsto sì programmazioni e verifiche varie, ma anche (ed è stata sempre la caratteristica più importante) riflessioni su se stessi, sulla propria fede, sul proprio servizio di capo, sulla propria capacità di vedere il futuro, in associazione come nella vita privata.
  


Questo libretto è  molto semplice: brani di Bibbia alternati con preghiere varie tratte dal mio archivio, forse non troppo canoniche; il tutto utilizzabile durante la preghiera dell’arrivo, della sera, quella del mattino e quella della partenza.
 


Ma la cosa più importante è il BUONANOTTE e il BUONGIORNO, dove la persona che presiede la preghiera ha la possibilità/il dovere di invitare e indirizzare i partecipanti sul percorso cristiano di questi due giorni, sia per un eventuale deserto o per una riflessione pubblica; il tutto a partire dal titolo in copertina: VEGLIARE-ATTENDERE-SCOPRIRE.
 


Potrebbe essere quasi una riflessione (con larghissimo anticipo) natalizia, prendendo ad esempio i pastori di Betlemme che, consci di qualcosa di sconvolgente che stava per succedere, non si sono tirati indietro. Il tutto a partire dalla loro vita ordinaria: la VEGLIA al proprio gregge (cioè l'attenzione alla vita, al lavoro, allo studio, agli affetti, al servizio); l'ATTESA (cioè la disponibilità d'animo di andare al di là delle proprie attese); la SCOPERTA (cioè la meraviglia di accorgersi che è tutto vero). Un fatto che, annunciato in modo inusuale e straordinario, aspettato con ansia, si è rivelato come l'origine del ribaltamento della nostra vita di fede e la creazione di una nuova originalità.
LA  VEGLIA


Da sempre la gente veglia, specialmente se ha fatto (o sta per fare) scelte importanti, che la porteranno lontano, lungo percorsi di cui non si riesce a vederne i confini precisi. Potranno essere tragitti lunghi, pieni di incognite, ma non per questo da accantonare. L’avventura della nostra consapevolezza è tanto più affascinante quanto più ci si rende conto di essere chiamati ad essere co-responsabili del mondo e delle persone che ci stanno intorno. Per noi stessi e per coloro che ci vengono affidati. Non abbiamo cercato da noi questa responsabilità; ma una volta che ne abbiamo intravisto le caratteristiche, non abbiamo voglia di tirarci indietro, di scappare, di lasciar perdere. 


Ciò che siamo, ciò che viviamo, ciò che facciamo non ci appartiene più, anche se dipende direttamente da noi stessi. E anche se tutto questo può generare in noi un certo timore per le domande personali e comunitarie che possono nascere (chi sono? dove vado? cosa sto facendo?) da impegni, situazioni e incontri di molta importanza, tuttavia vogliamo continuamente metterci in gioco, con una punta di sano orgoglio. 

È lo spirito di chi veglia, di chi si accorge che il mondo non è più quello di prima, senza interesse, finto; sta nascendone uno nuovo, diverso, che potrà portarci assai lontano. Non si può dormire se sta succedendo tutto ciò, non si può farsi da parte, non ci si può nascondere!

L’ATTESA   


Nascono allora sentimenti notevoli, grandi e maturi, importanti, coinvolgenti, progetti di grande interesse, che ci fanno pensare di mettere in gioco tutta la nostra persona, la nostra vita e la nostra comunità. Mi voglio buttare a capofitto in questo cammino che mi appare oscuro? Ma come, proprio io, che valgo meno del due di picche? Proprio a me che non riesco a vedere più in là del mio naso? Proprio a noi, che non siamo mai d’accordo su niente? Proprio a noi, che “è stata una bella avventura, ma ora ci sono altre cose a cui pensare”? 

Le stelle che vediamo potrebbero essere ciascuna un tassello importante di questa nostra disponibilità a metterci in gioco, a gettare il nostro sguardo lontano, oltre l’orizzonte, a vedere sempre più in là: l’ordinario diventa straordinario! 

Siamo disposti a correre questo rischio? A giocare questo gioco? Per la nostra vita? Tutta? È vero che ciò che stiamo vivendo e ciò che stiamo facendo, in fondo, sono le cose di tutti i giorni, ma se siamo disposti a vivere sempre sulla cresta dell’onda tutto assumerà un gusto nuovo, unico, grandissimo, anche le cose più piccole e apparentemente senza senso. È lo spirito di chi attende, di chi non ce la fa a stare a guardare e basta, di chi si sente interpellato a mettere a disposizione le proprie forze.

LA  SCOPERTA 


“I sogni sono desideri di felicità”: non è solo la battuta di un vecchio film di cartoni animati, ma il ritrovamento di ciò che si desiderava da tempo: una fede sincera, straordinaria, attaccata alla vita di sempre, un’esistenza aperta all’impossibile, come non ce la siamo mai potuta immaginare. 

Tutto ciò è davanti a noi, a nostra disposizione, possiamo farne quello che vogliamo. È un dono strano, diverso da tutti gli altri, un dono che ci lascia senza fiato. Ma chi ha pensato a me, proprio in questi termini? 

È un dono meraviglioso, unico, perché ci rende capaci di operare quella modifica delle nostre esistenze che, in fondo, abbiamo sempre cercato, cioè la capacità personale e comunitaria di trasformare i sogni (di solito irreali) e i desideri (di solito inarrivabili) in splendide realtà tutte per noi. 

E tutto questo a partire dal nostro modo di vivere, da ciò che siamo, da ciò che facciamo, da chi cerchiamo, da chi accogliamo. È lo spirito di chi scopre, di chi porta a galla, visibile e disponibile, qualcosa di unico. È lo spirito del segugio che, a partire da un piccolo segno, rintraccia prima o poi la sua preda. 

È lo spirito dell’educatore che, avendo tra le mani del materiale umano, non impone visioni e scelte proprie, ma scava nella miniera della persona perché essa stessa porti alla luce qualcosa che esiste già. Il sogno quindi non è più sogno, il desiderio si trasforma, la felicità ci invade, possiamo vederla, toccarla, misurarla! 
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	Sabato 5 Settembre 2009, sera 


►  CANTO CALANTE

Signore, Dio della mia salvezza, davanti a te grido sempre, giorno e notte. Giunga fino a te il mio grido e la mia preghiera, tendi l’orecchio al mio lamento. Sono prigioniero senza scampo; si consumano i miei occhi nel mio dolore. Tutto il giorno ti chiamo, Signore, verso di te protendo le mie mani. Ma io, Signore, grido aiuto, e al mattino giunge a te la mia preghiera. Hai allontanato da me amici e conoscenti, mi sono compagne solo le tenebre.    (Sal 88, 2-3.9b-10.14.19)

	             Tu sei nostro Padre e noi siamo argilla delle tue mani. Tu sei colui che dà forma e senso e scopo e bellezza alle nostre anfore vuote. Fa che sappiamo accogliere il vino e l’olio e i frutti buoni del vivere, accogliere le lacrime e l’amore e ogni dono della tua grazia. Fa che sappiamo versare attorno a noi misure abbondanti di ogni cosa buona. Siamo argilla nelle tue mani. Tante volte il vaso è mal riuscito, si è rotto, sbrecciato. Eppure mai hai pensato che non ti servissi più. Mi hai ripreso in mano, mi hai rimesso sul tornio, mi hai fatto nuovo. E sento ancora il calore, il vigore, la carezza delle tue mani. Fa di me quello che vuoi, Signore; la forma che mi darai, lo so, è più bella di ogni mia speranza. Grazie, perché speri nella tua argilla che siamo noi, con speranza tante volte tradita, ma ogni volta rinata. Grazie per le tue mani instancabili. Grazie per avermi tante volte svegliato, per avere ogni mattino svegliato l’aurora. Ora sento i suoi passi. Viene da lontano e vuole trovarmi con il cuore che attende, vuole trovarmi con il cuore che ascolta. Vieni, o figlio di Dio, il mio cuore è ben desto.





Siate comunque tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 
                                                                                                           (1Pt 3, 8-9)

	           La tua strada è lunga, Signore, disseminata di buche, insidie, dubbi, e se stasera non vedo chiaro dentro di me, è perché questo cammino mi costa fatica. Molta, forse troppa. Ma lo so, Signore, la vetta, ogni vetta, la tua vetta ha questo prezzo. Il prezzo della felicità di tutti, fratelli e sorelle carissimi: è il prezzo della tua presenza in mezzo a noi. Allora partirò sicuro, per incontrarti, per accoglierti meglio, e il torpore e la fatica non mi spaventeranno.
 


●
Dio santo e misterioso, che ci fai compagnia lungo tutte le nostre giornate, ti consegniamo la nostra vita, in attesa del giorno nuovo. 

●
Cosa sono, Signore, il mio impegno, il mio lavoro, la mia fatica, e la fatica, il lavoro e l’impegno di tutte le persone di buona volontà? 

●
Non disprezzo tutto questo: vi vedo il fermento della tua presenza che ci consola e che fa lievitare, lentamente, tutta la pasta. 

●
Vi scorgo le tue mani, Signore, che sono come quelle di un abile vasaio: dal nulla sai cavar fuori l’impossibile, dal niente e dall’informe esce la meraviglia e la gioia, che siamo tutti noi. 

●
Ma come nascondermi, Signore, in questo momento di calma e di tensione, come tener nascosta la mano che pur ci tendi, anche se la mia vita, la nostra vita, è misteriosa e spesso tragica? 

●
Ecco, questa vita che non disprezziamo e per la quale vogliamo lottare, questa vita noi la affidiamo alle tue mani, noi te la riconsegniamo, fiduciosi nel tuo progetto d’amore su di noi. 

●
Un progetto a cui crediamo ma che non vediamo, un progetto di «nuovi cieli e nuova terra» che tu hai promesso a tutti, un progetto che ci costa, ma per cui vale la pena di impegnarsi.
► BUONANOTTE - PADRE NOSTRO - CANTO
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	Domenica  6 Settembre 2009, mattina


► CANTO 

Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, domandò loro: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». 

                                                                                                         (Mc 12, 28-34)
	            Oggi non è che il ricordo di ieri, e domani non è che il sogno di oggi... Chi di voi non sente che la sua forza d'amore è illimitata?... Come l'amore non è forse il tempo indivisibile, e saldo? L'amore implica il perdurare oltre la sfida del tempo, il quale può produrre dispersione, stanchezza, distrazione, paura, abitudine. Contro queste minacce Cristo ha un rimedio: "Rimanete in me". Chiede alla comunità cristiana di scoprire il valore della perseveranza, della maturazione attraverso la fedeltà. Radicati in lui, noi scopriamo la nostra identità di fratelli e diamo vita al desiderio di essere una cosa sola con Cristo e con tutta l'umanità. Per non farci perdere il gusto di amare, Gesù fa dono a noi del suo corpo che ci strappa dalla solitudine, dalla paura e da ogni limite, e pone in noi un seme di immortalità.





Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». 

                                                                                           (Mt 9, 27-30a.35-38)

	           Signore, scrivi nel mio cuore la legge nuova della carità. Rendimi accogliente con ogni persona, con ogni fratello e sorella che incontro sulla mia strada. Vinci in me il timore di sporcarmi le mani, di compromettermi con chi è nella fatica, nella povertà e nello sconforto, emarginato da tutti. Indicami la via dell’amore vissuta come Cristo nella gratuità piena, senza nulla attendere, nulla pretendere, disposto a donare tutto, pur di restare in Dio, fonte dell’amore.  





Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.                                                                                     (Is 43, 18-21)
	          Signore, tu non ci stanchi mai di chiamarci. Donaci orecchie capaci di ascoltare la tua voce nella nostra vita di tutti i giorni. Donaci occhi capaci di vederti nelle persone che ci stanno accanto. Donaci mani capaci di aiutare chi ci chiede aiuto. Donaci una voce capace di dirti il nostro «sì» e di annunciarti ai nostri fratelli. Donaci un cuore grande capace di rispondere con gioia al tuo amore. Signore, continua a starci vicino, perché abbiamo paura di sbagliare strada.Ti promettiamo di fare la fatica di riconoscere i tuoi doni e di non dimenticare che tu non ci lasci mai soli.





Signore, che ti sei fatto nostro compagno di cammino, a causa della nostra infedeltà non lasciarci mai soli, poiché ci perderemmo in aridi pascoli e ci smarriremmo in valli oscure e buie, in cui è impossibile scorgere l’inizio e la fine; continua a camminare accanto a noi e non smettere di custodirci dai lupi; nutrici con cibi purissimi e portaci tutti alla libertà di donare noi stessi ai fratelli e sorelle che incontriamo sul nostro cammino, compagni e compagne del nostro sentiero, come tu hai offerto a tutti noi la tua stessa vita.

► BUONGIORNO - PADRE NOSTRO – CANTO
PER LA NOSTRA EUCARISTIA

XXIII Domenica tempo ordinario (B)
Dal libro del profeta Isaìa                                                           (Is 35,4-7)
Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua.                           Parola di Dio.

Dalla lettera di san Giacomo apostolo                                   (Gc 2,1-5)
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano?                                                                   Parola di Dio.

Dal Vangelo secondo Marco                                               (Mc 7,31-37)

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».              Parola del Signore.

Amici miei,

siamo “imbarcati”.

Bisogna vivere, 

e vivere è scegliere.

Tutti i giorni 

ci troviamo di fronte a delle scelte.

Abbiamo il coraggio di precedere 

la nostra vita

piuttosto che seguirla,

lasciarci trainare, 

trasportare dalle circostanze,

a rimorchio degli avvenimenti,

aggrappati agli altri…

Non aspettiamo, per avanzare,

di essere scossi, di essere spinti,

di essere costretti.

La paura di impegnarsi,

la paura di lanciarsi, 

che senso ha?

Siamo pressati a scegliere,

siamo pressati alla libertà,

siamo condannati alla libertà.

Non c'è via di scampo.
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